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Quando il POP tenta la Poesia stampata in un libro 

di Ariele D’AMBROSIO 

Quando il POP tenta la Poesia stampata in un libro 
per Opera Quotidiana 

Quando il POP tenta la Poesia stampata in un libro. Così comincio, e con la speranza di non essere POPpizzato, 
POPpante, POPpato e pappato da ciò che non è popolare, ma che il mercato editoriale spinge come possibilità 
collaterale alla canzone. Perché Claudia Lagona in arte Levante è una cantante di quel mondo, anche scrittrice si è 
detto – vedi nota a fine libro –, e così leggo di Alessia Tripodi sul Sole 24 Ore cultura libri: “dopo 5 album e 3 
romanzi, la cantautrice torna con un progetto in bilico tra arti visive e scrittura. Un diario quotidiano dove le notizie 
ritagliate per due anni da 4.180 giornali diventano versi poetici ai quali si affiancano dipinti, collage, pensieri.”. 

Mercato editoriale, dicevo, sottolineato dal fatto che a pagina 199 di questo libro vengono elencati i giornali cartacei 
e prestigiosi dove l’autrice è stata già recensita. 

Levante è una persona molto intelligente, e con canzoni anche attente alle storie che si vivono e alla Storia che ci 
circonda. Ma in questo libro “d’insieme” come si è subito detto e scritto, i testi che si sviluppano, tra descrizioni e 
introspezioni, troppo spesso oscillano tra la banalità della forma e la speranza della grafica. 

Intanto è un libro che mi ha molto incuriosito per la mia passione che si è sempre divisa tra poesia e canzone, tra 
testi di poesia e testi di canzone, dove il “poetico”, come aggettivazione di poesia, è altra cosa dalla poesia stessa 
che ha la sua τέχνη specifica anche se assai diversificata e fluida, pronta a cambiare e ricercare tra tradizione e 
innovazione, mentre è possibile attribuirlo al testo di canzone che per esserlo si deve sempre “piegare” agli accenti e 
alla sillabazione di una melodia musicale. 

D’altronde la diatriba è antica e come scrive di chi scrive, Vittorio Coletti ci fa sapere che Se i poeti volgari erano 
riconosciuti come tali solo con riluttanza (il titolo si riteneva spettasse solo ai poeti in latino), sarà forse perché, 
come Mico, all’inizio avevano un po’ la funzione di servizio che oggi chiameremmo del paroliere? Lo pensa Luca 
Zuliani che scrive: è spesso «apparso come l’attività di rimatore del Medioevo si ritrovi vicina, a volte coincida, con 
l’attività di chi oggi, con le dovute differenze, chiamiamo paroliere: colui che scrive testi in funzione di una melodia». 
Mentre Giulio Rapetti in arte Mogol – per evitare la frustrazione di sentirsi paroliere ed avvicinarsi alla vanità di 
sentirsi poeta –, ha trovato l’escamotage di farsi dire autore, lasciando sul mio orbicolare delle labbra un sorriso 
tenero e accomodante. 

Per non dire poi anche della deriva della poesia stessa, di quando già nell’81 Franco Fortini parlava di «legioni 
poetiche», e che io stesso ho definito, nel mio tempo, facitori di righi in successione, i cui “versi” «cessano di essere 
segno e diventano sintomi». 

Ecco, Levante ha già innescato dentro di me tutto questo, mentre penso a Carmen Consoli, Fabrizio De André, Ivano 
Fossati, Paolo Conte, Samuele Bersani, Francesco De Gregori, Roberto Kunstler, Lucio Dalla e Paola Pallottino, Fabi 
Fibra, il caro Francesco Guccini che con grande sincerità e autenticità smitizza polemicamente le pretese “poetiche” 
(e pragmatiche) della canzone. Oggi che si è dato il premio Nobel per la letteratura a Bob Dylan come fosse un 
trobadore occitano, e senza che ci sia, per la dinamite fatta buona, un premio alla canzone, e perché no, questo sì 
necessario ma non ancora inteso e codificato.  
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Tutto ciò pur sapendo che i confini tra poesia e canzone si possono autenticamente incrociare, a volte, ma solo a 
volte, persino fondersi, oggi che i testi si scrivono sulle melodie e non viceversa, tanto per ricordare con Salvatore Di 
Giacomo molti altri poeti illustri di quel tempo. Anche se qualche “aggiustamento” delle note sulle parole può sempre 
avvenire o capitare, così come nel cantautorato una certa contemporaneità tra parole e musica. 

Ma subito degli esempi che trascriverò dai vari capitoli. Il primo: «ECCO IL NOSTRO NOIR ESISTENZIALISTA / SUPERSTITI / 
LIBERI DAL FASCINO DELL’ABBANDONO / OGGI NON CI PARLIAMO PIÙ / DICE / «TROPPI OSTACOLI DA SUPERARE» / MA TRA NOI CI FU – 
UN INCANTESIMO / E – I – RICORDI / NON HANNO SMESSO DI URLARE / MEGLIO CONTROLLARE – IL TELESCOPIO SPAZIALE / PER – 
SAPERE / SU – CHE – PIANETA – SIAMO – FERITI / RINUNCIO A TUTTO / MA – NON – ALLE PAROLE PER DIRLO // ADDIO ALBA». Ho 
usato il maiuscoletto per trascrivere queste stringhe ritagliate dai giornali ed incollate, e i trattini per parole e lettere 
separate nella stessa riga, non potendo copiarne tipi e corpo.  

Il libro è composto da sei capitoli introdotti da collage-copertine: Alba, Mattina, Meriggio, Tramonto, Crepuscolo, 
Notte. Ogni capitolo contiene “poesie-stringhe”, dipinti che – come in copertina – a mio avviso esprimono una 
staticità cristallizzata, con colori postmoderni, che li fanno tra pubblicità e fumetto, anticipando, quando appaiono, lo 
“scritto” della pagina che segue. Quando invece sono assenti, sulla pagina pari di sinistra compaiono sempre dei 
righi in successione, una sorta d’introduzioni minime in stampatello scritto a mano con cerchietti e sottolineature di 
colore rosso, come a presentare ciò che viene dopo sulla pagina dispari di destra. Li trascriverò tra virgolette alte e 
in bold: “Su che pianeta siamo finiti (cancellato con due righi rossi) feriti? (cerchiato in rosso) / Sei stato tu a 
dire della distanza / eppure ti ho sempre visto a / un millimetro da me.”. Tutto questo per 202 pagine. 

Chi ascolta canzoni e ne impara i testi a memoria per vociarli in massa ai concertoni di piazza, gridando e piangendo, 
farà altrettanto con le “poesie” di Levante? Certo le melodie, la voce, l’arrangiamento musicale, supportano le frasi in 
qualche modo. La poesia che cerca la propria cifra escludendo questo supporto, si fa autorevole ed anche 
aristocratica – l’aristocrazia del sapere per dare e non altro –, ma non è questo il caso. 

Ancora: “Cosa c’entra / l’esigenza creativa / con il mercato? / Nulla, non centra nulla (con il secondo nulla 
cerchiato in rosso)” per «IL DESIDERIO DI ESSERE / DIVI / IN UN OLIMPO / CHE – NON – LASCERÀ IL SEGNO / I MISTERIOSI 
TALENTI / SENZA – VALORE / L’ARTE – IN GARA / PROFONDA – COME – UNA – FOGNA / ESISTE? / ESSERE CIÒ CHE SI È, DIRE SOLO 
CIÒ CHE SI SA: / LA MIA CREATIVITÀ – OPERAIA / E – IL PRIVILEGIO / DI ESSERE SNOB». Pur condividendone il concetto ho 
l’impressione che si nasconda l’ossimoro: scrivere ciò che non si fa, dire ciò che non è. 

Ma è bene che si dia una scorsa veloce alle poetiche di riferimento, per capire il tempo di retroguardia che questo 
libro esprime: il tempo dell’ora che già è stato. Dalle avanguardie storiche col Futurismo e il suo splendido Francesco 
Gangiullo, e già in Francia con Stéphane Mallarmé e il suo “Un coup de dés jamais n’abolira le hasard”, Guilaume 
Apollinaire con i suoi “Calligrammes”, Tristan Tzara, Hugo Ball e il movimento Dadaista, alle neoavanguardie col 
Gruppo ’63 che già praticava il montaggio delle stringhe testuali e il collage, e ricordando nomi come Nanni 
Balestrini, Adriano Spatola con la sua “poesia totale”, Edoardo Sanguineti, Alfredo Giuliani, e per il Gruppo 70 
Eugenio Miccini e Lamberto Pignotti, e senza dimenticare poi i nostri Stelio Maria Martini e Luciano Caruso per la 
poesia visiva, verbo visuale, concreta e sonora. Così come non posso non ricordare anche Wiława Szymborska, già 
premio Nobel per la letteratura nel 1996, con i suoi “ritaglini” come lei li ha chiamati, che sono anche biglietti di 
auguri per amici e conoscenti cari e che lei ha introdotto come collage nei sui scritti di poesia in una dimensione 
metasemantica che sottolinea e dà forza maggiore alle parole. 

In questa sintesi estrema non vado oltre nei confini ristretti d’una recensione. Ed è per questo retroterra illustre ed 
ampiamente storicizzato, che all’interno dell’essere epigoni, anche di buon livello, è necessario intravedere almeno 
un’autenticità riconoscibile espressa nei dettagli formali al di là dei contenuti emotivi. Per questo, quando accade, 
non è possibile non sottolineare l’epigonia, non quella che non trova riferimenti sostitutivi di caposcuola, ma 
piuttosto quella di un coma artistico che si silenzia nel decesso e nella sparizione. 

Se solo andiamo a vedere sul web, quanti “autori” – e non dico poeti – si sono cimentati nella poesia verbovisuale 
con i ritagli di giornali, si rischia di affogare sulle isole di plastica inquinanti nelle profondità degli oceani. 

Quindi c’è un’antica tradizione che sperimenta forme che in un certo modo si possono definire di transizione tra le 
arti, di commistione, di multimedialità e che si spera l’autrice ne sia stata consapevole per cercare, all’interno di 
queste, la sua cifra, la sua caratteristica, il suo stile, e non solo la visibilità che il mondo pop, in accordo con le 
politiche editoriali, le dedica e le costruisce.  
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Questa di Levante è una voce troppo flebile, trita e ritrita che si rifà oltretutto a delle poetiche che hanno dato molto 
e che per questo restano già di per sé agrumi spremuti dove trovare con molta difficoltà le ultime gocce che possano 
dissetarci in queste estati torride. 

Non a caso prende sempre più piede, e già da tempo, la video-art, aggiungo “retroilluminata”, dove poter cercare 
ponti con la ricerca in poesia, sebbene si possa parlare non di letteratura ma d’”informaticura” – cura dell’informe? –  
per una τέχνη informatica e non letteraria. 

Ma torno da Levante cercando disperatamente qualcosa che può dirmi e darmi: “I pronostici sulle vite. / Gli 
esseri umani sanno essere / molto stupidi.” per «LUGLIO TORRIDO / ARRIVA UN VENTO / IN PUNTA DI PIEDI / SOTTO 
L’ACQUA / LA NOSTRA DANZA / È SPARITA NEL NULLA, / CI DAVANO PER MORTI / MA A ME VENIVA DA RIDERE / HO FATTO ANCHE / UNA 
SCOPERTA // LA SCOPERTA DELLA FRAGILITÀ»; ed ancora correndo nella Notte: “Devo andare.” per «NELLA – CITTÀ DEL 
FARE / PER LE STRADE DI NOTTE / DAI CONTORNI SFUMATI / I MIGLIORI / UN INCONTRO DAVVERO STELLARE / MI CONQUISTÒ CON LE 
PAROLE / IL VINO, I LIBRI E L’ARTE / NOI, – DUE DISASTRI PER NIENTE NATURALI / RINNEGATI, PROIBITI, PERDUTI / POTREI 
INNAMORARMI – E POI? / TORNO CON I PIEDI PER TERRA / SENTO IL PESO – DELLE – ALI / SPIEGARE ANCHE L’INSPIEGABILE / NON È 
STATO IL BUIO, MA LA LUCE». Sarà qui la sintesi degli antichi telegrammi dalle striscette gialle? O il pudore o l’invettiva 
di uno scritto anonimo? 

Solo in un momento mi sono intenerito tornando nel Mattino: «… LA SOLITUDINE / L’ANELLO DI CONGIUNZIONE / DEL BENE 
SI SIGILLA …». Ma Levante avrà letto di quell’anello che si fa centro e così dice? «… talora ci aspetta / di scoprire uno 
sbaglio di Natura, / il punto morto del mondo, l’anello che non tiene, / il filo da sbrogliare che finalmente ci metta / 
nel mezzo di una verità. / Lo sguardo fruga d’intorno, …».  

Napoli giugno 2025 
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Questo contributo è parte della rubrica mensile (pubblicazione maggio 2022) 
GUIDA GALATTICA PER I LETTORI 

Strutturata in tre sezioni:  

AMICO ROMANZO 
Dalle parole di Giovanni Pozzi: "Amico discretissimo, il libro non è petulante, risponde solo se 

richiesto, non urge quando gli si chiede una sosta. Colmo di parole, tace”. AA. VV. 

SIPARI APERTI 
Il sipario aperto è un abbraccio simbolico e visivo che accoglie lo spettatore nella meravigliosa realtà 
irreale del teatro. Apriamo il sipario anche alla scrittura teatrale, sia drammaturgica che letteraria o 

saggistica, per godere profondamente di questo magico viaggio. AA. VV. 

COME SUGHERI SULL’ACQUA 
Da un verso della poesia Sera, in spagnolo Tarde, di Federico García Lorca. Sugheri sull’acqua le 
poesie ed i poeti che desidero presentare, distinti e visibili, sottratti  alle tante cose amare che la 

risacca fa approdare sulle spiagge del mondo. AA. VV.
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